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M NATOLI Dopo Capri, Na
poli. Gli industriali partenopei 
sono in rivolta contro lo sfa* 
scio delle istituzioni guidate 
da anni da maggioranze di 
pentapartito, Al termine di 
una lunga riunione, all'unani
mità, l'unione degli Industriali 
provinciale ha approvato un 
ordine del giorno in cui si de
nuncia la preoccupazione 
della categoria di fronte allo 
stato di endemica crisi che ca
ratterizza questi enti: -Siamo 
di fronte allo sfascio delle isti
tuzioni locali, alle prevarica
zioni dei gruppi e dei gruppu
scoli, all'Incapacità di avverti
re la responsabilità del gover
no della cosa pubblica». Una 
critica severa, senza appello. 

Il giudizio espresso dall'U
nione degli industriali sembra 
essere condivìso anche dalla 
Confapi regionale, la quale ha 
annuncialo di voler proporre 
la costituzione di una com
missione permanente costitui
ta da magistrati, imprenditori 
e tecnici che dovranno avere 
il compito di denunciare all'o
pinione pubblica e all'autorità 
Ìjiudlzldria le inadempienze e 
e Insufficienze degli ammini

stratori e del responsabili del
la gestione dei servizi pubblici 
nell'area metropolitana di Na
poli, «Non può esserci svilup
po dell'area metropolitana -
afferma il presidente della 
Confapi D'Andria - se non 
funzionano i servizi primari 
come trasponi e comumea-
ziont», E se i servizi non fun
zionano la colpa e degli am
ministratori inefficienti. L'idea 

dunque quella di sottoporre 
all'attenzione delta magistra
tura, vista l'assonza dei poteri 
politici e di qualunque discor
so coordinato intorno alle ne
cessità dell'arca metropolita
na, le eventuali responsabilità 
derivanti da questo stato di 
cose. 

•Il documento degli indu
striali 4 un latto di grande im
portanza che salutiamo con 
l'interesse dovuto ad una ca
tegoria economica fondamen
tale per lo sviluppo di questa 
regione - 6 il commento di 
Isaia Sales, segretario regiona
le del Pei campano - esistono 
le condizioni affinchè, Ira chi 
si ti opposto ad un modello dir 
reglono„Biogatr|ce. dMpoa», 
pubblica (che & divenuto un 
latlorc attiva del divario Irà 
Campania e regioni del Nord 
e addirittura fra Campania ed 
altre regioni del Mezzogior
no), torte sindacali e jfotiwj 
dell'irppicnditoria, si -possa 
creare, una vera e propria-al
leanza per una sviluppo prò-. 
duttivo dc|la legione». , 

La direzione regionale del 
PCI, in una sua nota dichiara 
che i comunisti sono prohti »a 
partecipare a sedute del con
siglio anche nei prossimi gior
ni testivi per dare un governo 
serio alla regione e combatte
re contro chi, volendo far ap
provare l'esercizio provvisorio, 

, consente agli assessori dimis
sionari di dilapidare i fondi 
pubblici per personali interes
si elettorali» ed aggiunge che, 
in questa regione e lamia l'i
dea della «governabilità» co
me e fallitoli teorema 'Spesa 
pubblica uguale sviluppo» an
che penai* Il pontapartilosi è 
limitalo ad assecondare tulle 
le spinte «clienteluri che ruota
no" attorno al controllo dei 
flussi di denaro pubblico». 

AIUi,crca«lone diw.fronUr 
comune con lutto,le toragj 
economiche e produttivi) del-, 
la città (artigiani, commer
cianti. (onte sindacali) la rife
rimento anche il documento 
dell'Unione industriali, cito in
tende coinvolgere in questo 
discorsa gli altri organismi 
provinciali degli Industriali e 
la stessa ledcrasione regiona
le. 

I due segretari faccia a faccia 
poi il leader de vede Andreótti 
Giunte, antitrust e governo 
al centro del giro di colloqui 

Nuovi accordi? Martinazzoli: 
«Non stanno mancando un colpo» 
Si riaffaccia l'ipotesi di piani 
che puntano perfino al Quirinale 

Forlani e Craxi ripassano i patti 
E Gava parla di un ritorno socialista a palazzo Chigi 
«Non sbagliano un colpo», dice Martinazzoli. Già, 
nemmeno uno. Infatti, va proprio così. E allora, si
stemato Carrara in Campidoglio, Craxi, Forlani e 
Andreótti possono incontrarsi e guardar oltre. Co
s'è che si può prevedere? Gava spiega: «Prevedere, 
prevedere... Se si dice che nella prossima legislatu
ra il presidente del Consiglio sarà socialista, è un 
patto segreto o un'ipotesi plausibile?». 

FEDERICO OIRBMICCA 

• • ROMA. Clima plumbeo, 
soffocante. *È il perìodo più 
ottuso che mi sia capitato di 
vivere. C'è in giro una sorta di 
rassegnazione... Sembra che i 
problemi di questo paese sia
no scomparsi, che funzioni 
lutto, che sì attraversi un pe
riodo fatto di felicità-, Nicola 
Mancino, capo dei senatori 
democristiani, riflette sulla 
Grande Stagnazione, guarda 
Craxi, Forlani e Andreótti ban
chettare al tavolo della sparti
zione e racconta il lutto cosi: 
anch'egli, in verità, rassegnato 
di fronte a quella che appare 
una marcia quasi trionfale. 

Mino Martinazzoli, suo 
compagno di cordata dentro 
una annientata sinistra de, la 
vede forse ancor più nera: «Da 
febbraio non sbagliano un 
colpo. Può non piacere, ma 
bisogna ammetterlo: sono 
bravi. In queste case son dav
vero bravi». 

Mentalmente ripassa ì col

pi* andati puntualmente a se
gno. Da febbraio, dice. L'elen
co è noto; ma si allunga ogni 
giorno di più. De Mita vìa dal
la segreteria, De Mita vìa dalla 
presidenza del Consiglio, il 
tnonfale ritomo di Andreótti 
alla guida del governo, le di
missioni di Agnes, l'avvento di 
un andreottiano e di un socia
lista alla guida di Irì ed Eni, la 
legge sulla droga approvata 
dal Senato come Craxi voleva, 
l'elezione di Carrara sindaco... 
E affianco alle cose fatte, nel
l'elenco van messe - natural
mente - quelle non fatte: 11 si
luramento (come Craxi vole
va) di ogni ipotesi di riforma 
elettorale, per esempio; oppu
re i ripetuti colpi di freno (co
me Andreótti, Forlani e Craxi 
vogliono) rispetto al varo di 
una qualsiasi normativa anti
trust Mino Martinazzoli riflet
te: «SI. quando sono andato al 
governo sapevo che facendo 
il ministro avrei dovuto rinun-

Arnaldo Forlani 

dare un po' a far polìtica. Ma 
ora vedo che non mi sto per
dendo nulla. Se continua co
si..,». 

Già, se continua cosi... Ieri, 
proprio per ^ l a continuare 
cosi, Forlani e Craxi hanno 
abbandonato l'aula della Ca
mera affollata per il voto del 
bilancio, si sono rifugiati nella 
satetta risente" al governo e 
son rimasti 45 minuti faccia a 
faccia. Nello stesso studio, su
bito dopo, son rimasti un'ora 

a colloquio Andreótti, Forlani 
e Gava. Che si son detti? Per la 
cronaca, ecco le risposte dei 
protagonisti. Forlani: «Era un 
pezzo che con Craxi non ci 
vedevamo. Lui è stato in giro 
per il mondo, io sono stato in 
Cile. Gli ho portato I saluti dei 
suoi amici cileni, del socialista 
Lagos che purtroppo non è 
stato eletto». Andreótti: «È stra
no che quando si parla tra di 
noi la cosa diventa un avveni
mento da televisione. Dovreb
be essere pane quotidiano...». 
Craxi: «Ci siamo fatti gli augun 
di fine anno». Poi ammette-
•Effettivamente 45 minuti sono 
molti, è una bugia che non 
regge». 

Che si son detti, allora? Co
me per il celeberrimo «patto 
del camper» si possono azzar
dare soltanto ipotesi e previ
sioni. E però - proprio come 
per allora - con margini di er
rore assai ridotti. Superata di 
slancio la Finanziaria, Forlani 
e Craxi guardano già alle ele
zioni di primavera ed all'in
tralcio vero che potrebbe por
si sulla strada del governo di 
qui alla primavera: la legge 
sulte concentrazioni editoriali. 
La lìnea alla quale intendono 
ancorarsi e quella delta massi
ma prudenza: affrontare la 
questione con I piedi di piom
bo, non affrontarla affatto - se 
possibile * e comunque tro
vando soluzioni che non osta

colino i progetti di Silvio Ber
lusconi. Quanto al voto di pri
mavera ed alle giunte... Forla
ni ha fatto notare a Craxi co
me, dopo l'elezione di Carra
ra, alla De sia rimasto un solo 
sindaco nelle grandi città: 
quello di Palermo. Di qui al 
voto di primavera, avvicenda
menti alla guida delle giunte 
non ve ne saranno: ma per il 
dopo, Forlani ha chiesto a 
Craxi la riconferma delle al
leanze di pentapartito ed un 
nequilibrio nella ripartizione 
delle cariche di sindaco. 

Tutto qui? No, forse non è 
tutto qui. Perché intomo agli 
incontri di ieri e tornato ad 
aleggiare il fantasma di un 
•patto» - questo si - grande 
davvero. Un accordo intomo 
alle più alte cariche di Stato: il 
ritorno di Bettino Craxi a pa
lazzo Chigi e l'ascesa di Giulio 
Andreótti al colle del Quirina
le. Non è la prima volta che si 
sussurra di progetti che sì 
spingono fino ad ipotecare la 
carica di capo dello Stato: ma 
è la prima volta che - matto
ne dopo mattone, - sì vanno 
costruendo le condizioni poli
tiche perché il «patto» possa 
esser davvero stipulato, e poi 
rispettato. Paolo Cirino Pomi
cino, plenipotenziario an
dreottiano, non. lo definisce 
•patto»: ma possibile conclu
sione di un itinerario politico 
che lui definisce ben avviato. 

I verbali dèlia missione compiuta dalla Giunta delle elezioni 

Una sola mano nei 
omissi 

Come e dove è avvenuta la manipolazione delle 
schede che ha dato luogo al «grande imbroglio" del
le elezioni politiche nella circoscrizione Napoli-Ca-
serta? Nella recente missione in Campania, la Giun
ta per le elezioni ha acquisito nuovi interessanti ele
menti sulla vicenda. Le responsabilità del governo, 
le ommissioni dei magistrati, i «non ricordo» dei pre
sidenti di seggio nel dossier raccolto àaiY Unità. 

PAOLO BRANCA 

•iti ROMA. Un'unica mano 
che «vota» le schede lasciate 
in bianco dagli elettori, ag
giungendo i numeri di prefe
renza dei candidati da favori
re. Spesso la stessa grafia è ri
conoscibile nel voti •espressi» 
in seggi e addirittura comuni 
diversi, distanti a volte decine 
e decine di chilometri. Com'è 
stato possibile? E soprattutto 
dove e potuta avvenire la ma
nipolazione che, com'è noto. 
ha favorito in particolare il mi
nistro Gava (numero 2 della 
lista de) e il suo fedelissimo 
Alfredo Vito (numero 41) e i 
capitela del Psi e del Msi, Cra
xi e Almirante? La storia infini
ta dei •brogli» elettorali dcll'87 

ruota ormai attorno a questo 
punto. Nella missione com
piuta a (ine ottobre a Napoli, 
la Giunta per le elezioni della 
Camera ha cercato di appro
fondirlo fra non poche diffi
coltà e resistenze, con l'audi
zione dei magistrati inquirenti 
e di alcuni presidenti di seggio 
coinvolti in qualche modo 
nell'affaire». E-cco i principati 
elementi emersi dall'indagine. 

Il luogo delle manipola
zioni. L'indagine parlamenta
re e approdata a una impor
tante «certezza»: per il compi
mento dei brogli è stato decisi
vo un «passaggio intermedio* 
tra il seggio elettorale e l'Uffi

cio centrale circoscrizionale 
del tribunale (o della pretura). 
La Giunta per le elezioni ha in
fatti accertato che un enorme 
numero di schede, provenienti 
da seggi e località lontane, so
no segnate da una stessa ma
no. E poiché la manipolazione 
non può essere stata compiuta 
contemporaneamente da una 
unica persona in-più seggi di
versi, e logico Ipotizzare uri 
unico punto di raccolta delle 
schede adulterate. La ricerca 
del luogo però non 6 affatto fa
cilitata dall'atteggiamento del
la magistratura. Nessuno dei 
giudici ascoltati (il presidente 
della Corte d'Appello, Giusep
pe Persico, rèxpresldcnie Mo
desto Caputoci! Procuratore 
della Repubblica Aldo Vessia e 
gli altri membri dell'ufficio 
centrale circoscrizionale di 
Napoli-Casoita, Gennaro 
Trampa, Giovanni Caputo, 
Francesco D'Alessandro. An
gelo Atfani e Luigi Serra) forni
sce un qualche contributo in 
questa direzione. Anzi, ci si at
tarda e ci si ostina a indicare 
nei seggi elettorali il luogo del 

•misfatto*. «Non è possibile -
ripete il dottor Caputo - che 
l'operazione sia stata compiu
ta fuori. Le schede, una volta 
sigillate, non sono più suscetti
bili di alterazione da parte di 
alcuno*. Invece, ribattono i de
putati della Giunta, è avvenuto 
proprio questo: «il dato con
creto, storico - dice ìl presi
dente - è che le schede bian
che sono state successivamen
te riempite e quindi votate». Se 
ci fosse bisogno di una confer
ma, ecco te dichiarazioni dei 
presidenti di seggio, che alme
no su questo punto hanno 
buona memoria: tutti, o quasi, 
ricordano di non aver Inviato I 
plichi con le schede elettorati 
direttamente all'Ufficio centra
le circoscrizionale, ma nei co* 
munì e (in qualche caso) In 
fantomatici «seggi-pilota» alle
stiti in varie strutture.., 

I brogli di Torre del Gre
co. La vicenda merita un capi
tolo a parte per l'incredibile se
rie di leggerezze e di ommis
sioni da parte dei giudici. Il pri
mo a essere chiamato in causa 
è il presidente della Corte 

d'Appello, Giuseppe Persico. 
Nonostante fosse stato infor
mato già nel settembre dell'88 
dal pretore dì Torre del Greco 
del clamoroso •furto» delle 
schede elettorali conservate 
negli archivi della pretura, non 
ha taciuto l'episodio ai depu
tali della Giunta delle elezioni, 
nella pnma'«audizÌone» svolta
si a Napoli ,un mese dopo. 
•Nessuno mi ha chiesto qual
cosa in proposito - è la scon
certante giustificazione del 
magìstrato-e poi avevo capito 
che la sottrazione si riferisse al
le schede e ai verbali delle ele
zioni precedenti all'87.,.-. Ma 
altrettanto singolare appare 
l'atteggiamento dello stesso 
pretore di Torre del Greco, Siri* 
gnano, che dopo.il furto non 
ha neppure provveduto al se
questro immediato e all'inven
tario delle schede rimaste. Il 
motivo?" «Per un'operazione 
del genere - è stata la risposta 
del pretore - occorrerebbe un 
lavoro straordinario; ma io non 
posso obbligare il personale a 
eseguire un lavoro oltre quello 
d'ufficio, percheron So fareb
bero...». 

Spiega: «Io dico che Bettino 
Craxi ha buoni motivi per es
ser soddisfatto della tenuta e 
dei risultati di questa alleanza. 
Ora, poi, ha da dedicarsi per 
qualche tempo all'Incarico 
appena ricevuto dall'Onu. Tra 
qualche mese ci saranno le 
amministrative, poi è prevedi
bile che nel '91 possano es
serci le elezioni politiche. Ec
co: a quel punto si tratterà di 
ncontrattare un serio accordo 
politico tra De e Psl. Un accor
do entro il quale mi pare ov 
vio, dati i tempi, che possa 
rientrarvi anche la a quel pun
to vicina elezione del capo 
dello Stato». 

Craxi a palazzo Chigi ed 
Andreótti al Quirinale? E dav
vero fino a tanto che Forlani, 
Andreótti e Craxi van spingen
do i loro plani? I giornali lo 
scriveranno, i protagonisti Io 
smentiranno: ma come nel 
caso della doppia defenestra
zione di De Mita e dell'avven
to dì Andreótti alla guida del 
governo, «fantasìe» e previsio
ni senza apparente fonda
mento potrebbero avverarsi. 
Antonio Gava, di solito leader 
prudente, a precisa domanda, 
risponde cosi: «Patti segreti, 
previsioni... I giornali la metto
no sempre cosi. Io mi chiedo: 
se si dice che nella prossima 
legislatura il presidente del 
Consiglio sarà socialista, che 
cos'è: un patto segreto o un'i
potesi plausibile?*. 

Bologna, bilancio bocciato 

Dai missini ai socialisti 
tutti uniti contro 
la giunta minoritaria pei 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO ALVISI 

• BOLOGNA Bene, bravi. 
avete delle belle idee. Però vi 
diciamo di no. Socialisti e re
pubblicani gli ex alleati di 
maggioranza - ma anche lo 
stesso senatore de Andreatta, 
dai banchi dell'opposizione 
non hanno potuto fare a me
no di sottolineare che Bolo
gna propone torti scelte di go
verno della città, di innovazio
ne, che non si adagia nel tran-
tran pre-elettorale. 

Ma, a dispetto di dichiara
zioni di voto imbarazzate, 
quando non favorevoli alla Fi
nanziaria 1990 presentata dal
la giunta (il Fri), nella «mez
zanotte del voto» a palazzo 
D'Accursio hanno bocciato il 
bilancio a budget, suddiviso 
per i 36 centri di spesa della 
macchina amministrativa. 
Trenta voti delle opposizioni 
quasi al gran completo (dal 
Msi al Psi a Dp, mancava solo 
il consigliere democristiano 
Manzoli) contro i ventìnove 
dell'esecutivo comunista. 

A nulla è valsa anche la 
trattativa dell'ora di cena che 
ha visto attorno ad un tavolo 
Pei e Psl. I comunisti hanno 
presentato un ordine del gior
no in cui si mostrava sostan
ziale disponibilità ad accoglie
re le osservazioni socialiste 
nel merito della manovra eco
nomica e di inserirle nel bilan
cio formale, quello che - per 
cosi dire - conta davvero e 
che sarà presentato a feb
braio. La delegazione sociali
sta ha tentennato, poi s'è tira
ta indietro. Sull'accordo politi
co, ma anche su quello istitu
zionale, ovvero sulla proposta 
di votare separatamente le 
parti di bilancio relative al 
centro storico e quelle sui 
quartieri (dove il Psi sta quasi 
ovunque in maggioranza col 
Pei). 

Il dato politico è che le op
posizioni - spesso litigiose tra 
loro e spiazzate già a settem

bre dal documento economi
co-finanziario detta giunta fi
nito sulle prime pagine di tutti 
i giornali e che traccia la rifor
ma da sinistra e il nlancio del
lo Stato sociale - si sono nuo
vamente rinchiuse, proprio lo
ro che hanno sempre gridato 
contro •l'autosufficienza del 
Pei», nella logica di schiera
mento. 

Il sindaco Imbenl: «Anche 
nel merito delle scelta indica
te nella proposta di bilancio a 
budget, anziani, immigrazio
ne, automazione e diritti del 
cittadini, la convergenza dei 
giudizi poteva far pensare ad 
un comportamento dei gruppi 
consiliari liberato dal vincolo 
della gabbia degli schiera* 
menti. E Invece ha prevalso il 
vecchio riflesso condizionato, 
A proposte nuove per l'impo
stazione, il metodo, i contenu
ti, si $ risposto con i compor
tamenti tipici della vecchia 
polìtica*. 

Un'occasione perduta per 
Bologna, una sconfitta per la 
giunta comunista che, pur mi
noritaria, ha lanciato fa sfida 
delle idee nuove per il gover
no delle città degli anni 90 e 
che, pur facendo ì conti con I 
portafogli semivuoti del Co
muni, fa scelte «forti», taglia 
rami secchi, presenta un bi
lancio che esce dalle regole 
imposte dalla tradizione per 
imboccare quelle aziendali. 
Ma le opposizioni non brinda
no-. non c'è nessuna esaltazio
ne nel giorno dopo. Non ci 
sono scelte e strategie politi
che convergenti sui banchi 
della minoranza, solo arroc
camento. 

Poche ore dopo la boccia
tura del bilancio, la giunta co
munista era di nuovo riunita: 
alla votazione del bilancio for
male di febbraio mancano an
cora parecchi giorni: il tempo 
per le convergenze c'è anco-

Denuncia della Corte dei conti 

«Per rirpmia gestione 
al di fuori di ogni legge» 

FABIO INWINKL 

•iROMA. Sono proprio armi 
spuntate quelle che hanno 
cercato e cercano ancora di 
aprirsi un varco nella giungla 
di irregolarità, sprechi, ritardi 
che segnano gli interventi nel
le zone terremotate della 
Campania e della Basilicata. 
Lo hanno riconosciuto ieri tre 
alti magistrati della Corte dei 
conti - Arnaldo Marcelli, Do
menico Marchetta, Giovanni 
Cirillo - nel corso dell'audizio
ne tenuta davanti alla com
missione parlamentare d'in
chiesta, da qualche mese im
pegnata su questo accidenta
to terreno. 

Sotto esame le gestioni fuo
ri bilancio, esercitale - hanno 
rilevato i rappresentanti della 
giustizia contabile - «al di fuo
ri di qualsiasi norma di legge» 
(soli vincoli, risibili nella loro 
•innocuità», la Costituzione e i 
principi generali dell'ordina
mento). Sono anzitutto le ge
stioni del sindaco di Napoli e 
del presidente della giunta re
gionale, commissari straordi
nari ora rimpiazzati da un fun

zionario liquidatore nominato 
dal Gpe, l'avvocato dello Sta
to Aldo Unguiti, a sua volta 
ascoltato ieri a palazzo San 
Maculo, 

La deposizione dei giudici 
contabili (a riferimento, a que
sto proposito, a «non risolti 
contrasti politico-istituzionali», 
con la conseguenza, tra l'al
tro, di una «patologica efferve
scenza legislativa»: sette de
creti legge approvati nell'87 
dal governa e non convertiti, 
altri quattro che hanno avuto 
la stessa sorte nell'88. Insom
ma, dal tempi dèi «pieni pote
ri» si è passati ad un blennio 
di vuoto di potere, e gli aggra
vi di costi e i ritardi son diven
tati ancor più macroscopici. 

Intuibili, in questo quadro, 
le difficoltà a dar corso a con
trolli realmente incisivi. Sono 
stati completati solo quelli fi
no al 19SS. In ogni caso, sia 
per il sindaco di Napoli che 
per il presidente della Regio
ne, la Corte ha dichiarato irre
golari i rendiconti detl'82 e 
del'83. muovendo molteplici 

rilievi a quelli dell'84 e deH'85. 
Ombre pesanti Incombono 

sull'affidamento di funrloni 
amministrative a una società 
commerciale, •> l'Italtecna., 
Un'operazione' condotta da 
Vincenzo Scotti, nell'82, allor
ché era ministro per , Beni 

. culturali. Incaricato dal presi
dente del Consiglio degù in* 
tervenli previsti dall'articolo 33 , 
(infrastrutture e nuove iniziati- . 
ve industriali) della legge 
219/81, il notabile de, «sul • 
presupposto che la propria 
designazione fosse1 avvenuta 
non nella qualità dì titolare dì ' 
un dicastero»,' per cui non fos
se consentito di avvalersi delle 
strutture del dicastero stesso. 
stiputò una convenzione con 
il Consorzio Italtecna. E a que
sta ditta si rivolse anche il mi-., 
nistro per la protezione civile 
Zamberieltì, ,nell$3, .allorché 
ereditò la competenza*-cosi 
l'ha definita ieri ìl presidente 
della commissione Scattare -
di Scotti; 

Nel marasma deH'«aftare 
terremoto», i rapporti con l'I
taltecna sono un capitolo an
cora tutto da chiarire. 

IN ITALIA CE' UNA REGIONE 
DOVE LA CUCINA HA IL SAPORE 
DELLE BUONE COSE ANTICHE 
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